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Hanno termine sette anni di tallone di ferro. La gente, a milioni, scende nelle piazze per dire cosa vuole 
LA miMi 
POLÌTICA 

Ecco partiti, candidati, programmi della 
battaglia per ritrovare la democrazia - Italo 
Argentino Luder (pcronista) e Raul Alfonsin 
(radicale) divisi da una manciata di voti 

LA SCADENZA eletto­
rale di oggi non rap­
presenta per l'Argen­
tina uno del soliti in­

tervalli tra un golpe e l'altro, 
come pure è accaduto dal 
1930 a oggi. Né l'agonizzante 
regime militare, nato nel 
1976 con la destituzione di I-
sabelita, vedova di Juan Pe-
ron, ha rappresentato sol­
tanto un'altra delle tante 
dittature che il Paese ha su­
bito in cinquantanni. Gli e-
lementi tradizionali dell'im­
posizione di una dittatura 
militare — violenza sociale e 
programma economico neo-
libensta — questa volta sono 
stati scavalcati, in una folle 
rincorsa al dominio di una 
società che era cambiata, 
che si era diversificata, che 
reagiva. 

La violenza è diventata co­
sì guerra: diecimila morti, 
trentamila scomparsi, quat­
trocentomila esiliati sono il 
risultato di questi sette anni. 
Il neo liberismo è diventato 
distruzione di un terzo della 
capacità industriale del Pae­
se, debito estero a 40 miliardi 
di dollari. Inflazione che solo 
nel mese di settembre ha 
raggiunto 11 record del 450 
per cento. Il terzo elemento 
di novità è stato quell'avven­
tura nelle Malvinas, che do­
veva riguadagnare consenso 
al militari fra la popolazione, 
rinsaldare la struttura delle 
forze armate, e che Invece, 
miseramente fallita, ha se­
gnato la caduta della ragion 
d'essere del regime. È l'inte­
ro castello di certezze del mi­
litari ad essere caduto. Ab­
bandonati dagli Stati Uniti. 
gli alleati potenti, dalla oli­
garchia, non più garantita, si 
e dimostrata, nell'occasione 
della guerra, tutta l'inutilità 
della «dottrina della sicurez­
za nazionale» alla base stessa 
dell'lntevento del militari 
negli affari e nella direzione 
dello Stato. 

Sta proprio qui, nell'insie­
me di questi tre elementi di 
crisi, la possibilità nuova del­
la fase di transizione, la sfida 
della democrazia. Toccherà 
al potere civile — se ne avrà 
questa volta le capacità — ri­
formare l'istituzione mllita-

Raul Alfonsin, leader dell'U­
nione civica radicale 

re, facendola forza viva della 
ricostruzione democratica 
nel Paese. Nel quadro estre­
mamente grave di crisi eco­
nomica e morale, è proprio la 
smilitarizzazione della vita 
politica la chiave del cam­
biamento. Lo sanno bene i 
generali del vertice dell'eser­
cito che, per impedire o ritar­
dare questo processo, stanno 
tentando accordi con la de­
stra politica e sindacale del 
movimento glustizialista 
fondato da Juan Domingo 
Peron. 

Orfano del leader carisma­
tico, scosso da fazioni rivali, 
privo della gioventù Intellet­
tuale della sinistra — liqui­
data dalla repressione — è 
ancora il peronlsmo, mal­
grado tutto, la principale 
forza politica del Paese. Mo­
derato, ma autenticamente 
democratico, Italo Argenti­
no Luder, il candidato alla 
presidenza. Con lui Carlos 
Grosso e Vlcente Saadi sono 1 
capifila della parte migliore 
del movimento. Certo, devo­
no fare 1 conti con Isabel Pe­
ron, mai rientrata ma for­
malmente presidente del 
Eartito, e con un uomo come 

orenzo Miguel, leader del 
metallurgici, violento e com­
promesso, nel passato e nel 
firesente, con I militari e le 
oro malefatte. Miguel ha un 

grande potere, ma 11 17 otto­

bre una folla pcronista Infe­
rocita gli ha Impedito a forza 
di fischi di tenere un comi­
zio. È anche questo un segno 
di novità nel travaglio di un 
movimento che — pieno co­
m'è di limiti e di colpe — è 
ancora anima della classe 0-
perala argentina e speranza 
di riscatto del ceti poveri ed 
emarginati delle zone dell' 
Interno. 

Al peronlstl va il sostegno 
di una parte della sinistra; 
socialisti, gruppi minori e 
partito comunista, che ha ri­
nunciato a presentare un 
proprio candidato proprio 
per far confluire voti in più 
su Luder. Tutta da vincere, 
però, la battaglia Interna al 
peronlsti tra democratici e 
fautori del compromesso con 
l militari. 

Non è così — e questa è la 
sua grande forza — per l'al­
tro partito Importante: l'U­
nione civica radicale, il cui 
candidato, Raul Alfonsin, 
rappresenta la corrente pro­
gressista, uscita vittoriosa 
da un duro e complesso con­
fronto Interno. Moderno e 
grintoso, un occhio all'Euro­
pa dove ha compiuto un giro 
promozionale In primavera, 
il leader radicale ha raccolto 
compatto 11 ceto medio, la 
borghesia più colta ed anche 
una parte di giovani Intellet­
tuali di sinistra. 

Se l programmi elettorali 
del due grandi partiti sono 
stati ambedue vaghi e gene­
rici nelle proposte concrete 
per far uscire l'Argentina dal 
tunnel, Alfonsin e stato cer­
tamente più coraggioso nell' 
Impegnarsi a proseguire la 
battaglia per far giustìzia 
sulla vicenda degli scompar­
si. Non è cosa da poco per un 
Paese nel quale è questo 11 
trauma sociale più profondo. 

Fuori dalla contrapposi­
zione tra radicali e peronlsti, 
un solo piccolo partito sem­
bra avere un ruolo Impor­
tante: l'Intransigente, di Ca­
scar Alende, ricco di tradi­
zione e di storia democrati­
ca. Potrebbe rompere 11 bipo­
larismo, mutare prospettive 
e schieramenti. Non è così 
per la Democrazia cristiana 
o per 11 «desarrolismo», che 
sembrano tagliati fuori da 
un sistema proporzionale 
che per l'ingresso in Parla­
mento prevede lo sbarra­
mento al 3 per cento. Manca 
— è la storia dell'Argentina 
— un partito di destra: l'oli­
garchia e 1 suoi alleati hanno 
sempre usato le forze armate 
o come elemento destabiliz­
zante o per avere il potere. 
Qui, senza voler tentare faci­
li esemplificazioni, Il cerchio 
si chiude. Se 11 nuovo gover­
no non riformerà le forze ar­
mate, disarmando il potere 
economico, politico e ideolo­
gico dell'oligarchia, 1 rischi 
golpisti si ripresenteranno 
rapidamente. A renderli più 
facili, ancora una volta, po­
trebbe essere un conflitto so­
ciale forte, una contrapposi­
zione che, subito dopo A vo­
to, vedesse il partito vincente 
e quello d'opposizione in lot­
ta faziosa fra di loro. La 
transizione democratica In 
Argentina ha bisogno Invece 
di una coesione fra 1 partiti, 
di una dialettica moderna, 
ed anche di buona volontà. 
Agli appelli, venuti numero­
si e da tutto 11 mondo, pare 
che Alfonsin e Luder abbia­
no risposto positivamente, 
stringendo una sorta di pat­
to di Intesa. 

Maria Giovanna Maglie 

D' 

FORSE In Europa è difficile da capire, 
ma quella che l'Argentina sta vivendo 
è la peggiore fase della sua storia. Una 
tragedia dalle tre facce: politica, eco­

nomica, e spirituale, tanto profonda che in 
molti, qui, pensano che sarà Impossibile u-
scirne. Afa io non sono d'accordo. Nelle tra­
gedie più grandi, a volte, ad una peri ersione 
di fondo segue una perversione semantica. 
Hitler si faceva chiamare egran protettore 
della Cecoslovacchia; qui i militari hanno 
distrutto 11 corpo e l'anima di una nazione nel 
segno e nel nome della 'Restaurazione del 
Valori S'azionali; scntto proprio così, tutto 
In maiuscolo. 

Fero ciò che appare più facilmente è quel 
che nguarda le cose materiali, e dunque ogni 
argentino sa che I potentati economici, vin­
colati alla Banca Rockefeller sono riusciti In 
sette anni a smantellare la nostra ricchezza a 
vantaggio delle grandi multinazionali. Dall' 
Argentina di una volta che era riuscita ad 
ottenere un grande sviluppo della sua indu~ 
strìa ed un livello alto di vita non solo per la 
borghesia ma anche per 11 proletariato, poco 
resta. Hanno smantellato tutto, hanno Impo­
verito Il Paese. Il debito estero, che era solo di 
cinque milioni di dollari, è arrivato a quaran-
taduemlla milioni. Dico queste cifre e non 
sono un economista, pure qui un po' tutti 
siamo diventati specialisti di economia, e 
questa cifra rimbalza spesso sul titoloni del 
giornali. Per colmo, questo Indebitamento 
non è servito neanche un po'allo sviluppo del 
Paese, ma solo ad arricchire multinazionali, 
ladri di Stato, commercianti di armi, latifon­
disti. 

Tutti I giornalisti stranieri mi domandano 
come è stato possibile. In cosi breve tempo, 
ridurre così un Paese che.aveva un alto livel­
lo di cultura e di civiltà. E difnelle, anche per 
noi, comprendere le radici della nostra real­
tà, ancor di più lo è per un europeo. Di volta 
In volta, o contemporaneamente, per un eu­
ropeo l'Argentina può essere ti 'gaucho; Pe­
ron, Borges, Ernesto Cuevara, Il tango, la 
carne. Il rifugio di criminali nazisti. Stereotl-
pi dal quali e diffìcile liberarsi. Insomma, che 
cos'è un argentino. Come distinguerlo da un 
romano, da un parigino? Stesso colore di pel­
le, si chiamerà Fcrnandez, Martelli, Schnel-

der, Dupont o Kirilovsky, O'Donnel, ma so­
prattutto Frondizl, Ferrari, Pavone, Croce o 
Barbagelata. Siamo dunque un grigio e Inde­
finito prodotto dell'emigrazione? Borges è 
uno scrittore europeo? Peron un semplice e-
plgono di Mussolini? Niente di tutto ciò, l'Ar­
gentina non si può comprendere se non si 
ammette che è regione di frontiera, frattura 
fra l'Europa e l'America Latino. Non siamo 
americani che questo era un territorio quasi 
\ uolo prima dell'Immigrazione. Non slamo 
europei perché un processo culturale nuovo 
ha avuto Inizio In terra latino-americana. 
perché qui c'è una storia autentica ed origi­
nale. 

Nelle ultime decadi del secolo scorso gli 
intellettuali positivisti che governavano 11 
Paese da Buenos Aires, Iniziano la cosiddetta 
era del progresso, aprendo le poAe all'immi­
grazione europea, sviluppando l'agricoltura 
e l'allevamento, Installando la ferrovia e il 
telegrafo, stabilendo l'educazione di base 
gratuita ed obbligatoria, aprendo università 
destinate a diventare d'alto livello, promuo­
vendo l'inversione di capitali, soprattutto 
britannici. L'economia era gestita dalla clas­
se del proprietari terrieri e degli allevatori 
che, con una classe di Intellettuali a loro o-
mogenel. costituirono una sorta di democra­
zia aristocratica, progressista, laica, liberale. 
Era una classe colta, legata al grandi pensa­
tori europei, che si educava nel licei di Parigi 
e nel collegi di Oxford. Assieme a Keats e 
Shelley, portava dall'Inghilterra porcellane 
finissime, I treni, le macchine agrìcole, I tori 
di razza, ed anche 11 whisky ed II modo di 
vestirsi. Ma nel seno stesso delia classe domi­
nante cresceva la forza che avrebbe finito 
con 11 minarne 11 poter politico. Perché le 
scuole gratuite ed obbligatorie che riempiva­
no II Paese e che permisero di trasformarlo In 
uno del più alfabetizzati del mondo, educa­
vano 1 figli degli emigranti all'Idea che pote­
vano entrare nelle università e un giorno di­
ventare insegnanti, deputati, persino presi­
denti delta nazione. 

D'altro canto, le masse operale europee 
diffondevano le idee socialiste ed anarchiche, 
che portarono alla formazione della Prima 
Internazionale e che nel 1904 diedero al Par­
lamento Il primo deputato socialista di tutta 

OPO sette anni di re­
gime militare, l'Ar­
gentina si trova ad 
affrontare la più 

grave crisi economica della 
sua storia. Alcune cifre ba­
stano per evidenziare le di­
mensioni del disastro: Il pro­
dotto Interno lordo prò capi­
te è stato nel 1982 del 15 per 
cento inferiore a quello del 
1075; il salarlo reale è dimi­
nuito del 50 per cento nello 
stesso periodo; la produzione 
industriale per abitante rap­
presenta oggi meno dei tre 
quarti di quella del 1980. Nel 
contempo la disoccupazione 
è cresciuta sino a livelli mal 
conosciuti In precedenza, so­
lo In parte mitigati dal dila­
gare del lavoro marginale, 
mentre un'Inflazione da ca­
pogiro raggiungerà entro la 
fine dell'anno 11500 per cen­
to. Il macroscopico debito e-
stero, oltre 40 miliardi di dol­
lari, chiude la fallimentare 
rassegna ponendo l'Argenti­
na ad un passo dalla temuta 
cessazione del pagamenti. 

Sembra assurdo, eppure 
nel grande Paese platense, 
l'ex granalo del mondo, per 
la prima volta compare lo 
spettro della miseria e della 
fame, In un quadro che giu­
stamente può essere definito 
da vero e proprio «dopoguer­
ra». Tuttavia con la breve 
guerra delle Malvinas esso 
non c'entra proprio niente. È 
il risultato piuttosto del ci­
clone «mllltar-monetarista» 
che si è abbattuto sull'Ar-

fentlna dal 1976, quando le 
orze armate e 11 loro mini­

stro dell'Economia, Martl-
nez De H02, hanno dato Ini­
zio a una distruttrice politica 
neo-liberista. Il progetto e-
conomlco della dittatura, 
sancito dall'alleanza tra oli­
garchia e generali, doveva 
essere nella mente del suol 
Ispiratori lo smantellamento 
delle fasi economiche e so­
ciali di quel garantismo pe-
ronlsta che aveva caratteriz­
zato l'Argentina sin dal 1945. 

Per 1 sostenitori di questa 
sorta di «nuova repubblica» 
governata da una élite civile 
e militare autoritaria, lo svi­
luppo economico argentino 
degli ultimi trent'annl — va­
le a dire il processo di sosti­
tuzione di importazioni — a-
veva determinato il sorgere 
di un'industria inefficiente e 
superprotetta. Quindi biso­
gnava reinserire l'Argentina 
nel mercato mondiale apren­
do alla concorrenza Interna­
zionale «per rendere efficien­
te l'industria locale». Così, 
mentre venivano applicate 
rigide misure monetariste 
per ridurre l'Inflazione — 
con drastica riduzione alla 
spesa pubblica e alti tassi di 
Interesse — si liberalizzava 
completamente il movimen­
to del capitali con l'estero. E, 
contro corrente con l'ondata 
protezionista del paesi avan­
zati, I militati di Buenos Ai­
res ribassavano sistematica­
mente le barriere doganali e, 
simultaneamente, procede­
vano a sopravvalutare pro­
gressivamente 11 peso, la mo­
neta nazionale, nel confronti 
del dollaro. 

In pratica ciò si traduceva 
in recessione, ma soprattut­
to In un grande afflusso di 
valuta straniera, attratta dal 
tassi di interesse praticati e 
dall'affidabilità del regime, 
che dava luogo a colossali at­
tività speculative, mentre la 
piccola e media industria lo­
cale si sgretolava sotto l colpì 
della concorrenza di valan­
ghe di merci importate a 

Dell'Argentina di una volta, che era riuscita ad 
ottenere un grande sviluppo economico e sociale e che 
aveva un alto livello di cultura e di civiltà, poco resta. 
Hanno smantellato tutto, hanno impoverito il paese 

Tragedia economica, 
politica, spirituale 

di ERNESTO SABATO" 
l'America. Intorno alla guerra del 1914, Bue­
nos Aires e le altre grandi città cominciarono 
ed Lvere forti movimenti proletari, mentre la 
classe media si andava concentrando nel 
Partito radicale. Èli 1916quando questo par­
tito, guidato da Trigoyen, trionfa nelle ele­
zioni, accedono al potere le classi popolari, 
principalmente originate dalle Immigrazio­
ni, comincia cosi 11 tramonto politico dell'oli­
garchia temerà e degli allevatori. Questo 
processo non sarà né facile né lineare, anzi 
cruento e complicato. La vecchia classe, ap­
poggiata dall'esercito, rovescia nel 1930 Tri­
goyen, che svolgeva II suo secondo mandato, 
e pone fine così all'opera propriamente libe­
rale del Paese, per iniziare un perìodo che 
durerà mezzo secolo, nei quale gli spazi de­
mocratici sono a stento del 'respiri' tra una 
dittatura e l'altra. 

Però c'è anche qualcosa che camblerà 11 
corso della storia argentina. Nel 1945, un o-
scuro colonnello, di nome Peron. che era sta­
to ammiratore di Mussolini e aveva appreso 
In Italia metodi tattici e strategici. Inizia un 

movimento che aggregherà la quasi totalità 
del proletariato urbano e rurale per produrre 
la più profonda trasformazione sociale del 
secolo in Argentina, Peron è un fenomeno 
tipicamente nazionale e la sua teoria fu un 
sincretismo di Idee marxiste, fasciste e nazio­
naliste. Con astuzia e talento costituì un mo­
vimento di massa al quale era legata più del­
la metà della popolazione del Paese, amalga­
mando nazionalisti di destra e nazionalisti di 
sinistra, ex socialisti ed ex radicali, ebrei ed 
antisemiti, al grido di ^Giustizia sociale, so­
vranità politica ed indipendenza economica; 
Aiutato da una compagna eccezionale, anche 
negli odi, energica e piena di carisma, con un 
coraggio enorme, una lealtà assoluta verso 11 
popolo: Eva Peron, la donna più eccezionale 
•delia nostra stona. Spaventati, la vecchia oli­
garchia e I suol alleati delle grandi comp%-
gnle Inglesi e nord-americane, tramarono e 
ottennero che l'esercito, ancora una volta, 
rovesciasse un regime che sentivano rivolu­
zionario, e che. In qualche modo, lo era dav­
vero. Fino al 1973. quando di nuovo ci furono 

LA SFEDA 
ECONOMICA 

Ecco 

Gli effetti spaventosi della politica 
«militar-monetarista»: distrutta l'industria, 
l'inflazione al 500% - Alla fame un Paese1 

che era ricco - Un patto sociale l'unica via 

Italo Argentino Luder, candi­
dato peronista ella presidenza 

basso costo. Questo mecca­
nismo perverso, che ha pro­
vocato fallimenti a catena 
delle Imprese, finiva poi col 
coinvolgere le banche che 
non riuscivano più a riscuo­
tere 1 loro prestiti. Parallela­
mente, rendeva conveniente 
per le grosse aziende private 
e pubbliche ricorrere a credi­
ti in dollari sul mercato in­
ternazionale, aumentando 
via via l'Indebitamento con 
l'estero. 

Tuttavia, se questi anni di 
neo-liberismo sono stati una 
calamità per 11 Paese, non lo 
sono stati per 1 beneficiati 
dal sistema, e cioè l'oligar­
chia di gruppi economici con 
interessi in campo agricolo, 
industriale e finanziario che 
ha governato l'Argentina di­
rettamente legata al regime, 
attraverso l'emblematica fi­
gura del latifondista Martl-
nez De Hoz. 

Oggi, il Paese parte da una 
situazione di estrema gravi­
ta, con un terzo della sua ca­
pacità industriale distrutta e 
con le banche Intemazionali 
e il Fondo monetario inter­
nazionale che impongono 
programmi economici re­
strittivi per accedere al rifl-
nanziamento dei debiti. L'in­
debitamento argentino che, 
a differenza di casi come 
quello brasiliano e messica­

no, non è servito ad espande­
re la produzione, ma a con­
trarre la capacità produtti­
va, si presenta dunque come 
una delle eredità più pesanti 
che il regime del generali la­
scia al prossimo governo de­
mocratico. Esso può diven­
tare altresì un tremendo e 
destabilizzante vincolo per le 
nuove autorità nella scelta di 
politiche di riattivazione del­
l'economia. 

Sia 1 peronlsti che 1 radica­
li hanno annunciato che non 
sarà il «FMI» a determinare 
«quale» ricostruzione è possi­
bile per l'Argentina, ma che 
al centro del plano di emer­
genza vi è l'aumento del sa­
lari per Incentivare la do­
manda e la questione dell'oc­
cupazione. Da ciò discenderà 
una politica di rifinanzla-
mento e ristrutturazione del 
debito estero che tenga conto 
dell'urgente necessità dell' 
Argentina. 

Dal programmi elettorali 
del due maggiori partiti ar­
gentini, si rileva in entrambi 
1 casi volontà di dar vita ad 
un grande accordo tra le par­
ti sociali che dovrebbe con­
sentire di iniziare la ripresa. 
Cioè, un patto sociale. Poco 
viene invece chiarito su que­
stioni importanti come il fu­
turo del sistema bancario ar­
gentino e come il problema 
agrario, mentre le possibilità 
di accumulazione e di cresci­
ta provengono da un incre­
mento delle esportazioni a-
gricole e da una politica cre­
ditizia espansiva, e quindi 
dal superamento del latifon­
do nelle campagne e dal con­
trollo centrale del eredita L* 
Argentina, come si sa, è un 
paese ricco, produttore di ec­
cedenze alimentari e con au­
tosufficienza energetica. Ma 
le sue potenzialità dovranno 
confrontarsi In breve con le 
domande sociali di gruppi o 
settori che sette anni di dit­
tatura avevano emarginato. 
Saper soddisfare, questa esi­
genza, nel quadro della ri­
presa, e affrontare le pressio­
ni finanziarle Internazionali, 
è 11 compito che aspetta al 
nuovo governo nella difficile 
transizione alla democrazia. 

Franco Castiglioni 

elezioni, e di nuovo trionfò Peron, con una 
maggioranza schlacclan te, perché alle masse 
operale si unirono gli studenti che vedevano 
nel leader, con tutti 1 suol difetti, un fattore 
di rivoluzione sociale e politica. 

Tre anni più tardi, di nuovo, le forze arma­
teci grandi in teressl In lemazionall rovescia­
rono Il peronlsmo e cominciano gli atti di 
terrore che tutti ormai conoscono. Servì da 
pretesto all'intervento del militari 11 perni­
cioso governo della seconda moglie di Peron 
ed anche 11 terrorismo dell'estrema sinistra 
che, come sempre, ebbe il solo risultato di 
scatenare la dittatura di destra. Al terrori­
smo di pochi non si rispose con la legge e la 
giustizia, com'è avvenuto In Italia, cioè con 
gli unici strumenti che permettono ad una 
collettività di separare 11 criminale dall'Inno­
cente. Si è risposto con 11 terrorismo di Stato, 
disprezzabile quanto 11 primo, ma Infinita­
mente più spaventoso, perché organizzato e 
consentito con tutto 11 potere dell'esercito e 
della polizia, e con l'assoluta Impunità ga­
rantita da uno Stato dittatoriale. 

Si è scatenata una ferocia senza limiti, la 
più sanguinaria caccia alle streghe. Se non 
l'abbiamo vissuto, ce l'narmo raccontato, te­
stimoni, amici, parenti, I pochJ scampati. 
Bande armate che facevano Irruzione, di­
struggevano tutto quel che trovavano sulla 
loro strada, razziavano tutti gli oggetti che 
potevano, caricandoli su enormi camion, col­
pivano l presunti colpevoli davanti alla ma­
dre, al padre, al loro figli. Infine 11 portavano 
Incappucciati verso antri di supplizio, nel 
quali la gran parte è morta sotto torture di­
sumane. Migliala e migliala spariti In un a-
blsso, tutti Innocenti di qualsiasi delitto che 
non fosse pensare ad un Ideale, e cercare una 
società senza Ingiustizia e sofferenza, e molti 
di loro erano giovanissimi, avevano quindici 
o sedici anni In questo quadro, In anni di 
tragedia, repressione, distruzione dell'econo­
mia, si spiega e si inserisce la guerra delle 
Malvtne. Una rivendicazione giusta, ma agi­
tata da un governo che era formato da me­
diocri irresponsabili, capaci di torturare e uc­
cidere, non certo di governare. In piena crisi, 
Il regime pensò di giocare la carta delle Isole 
rivendicate, sposando un'esigenza assai dif­

fusa nella popolazione, per rubare consenso 
politico tale da permettergli non solo di re­
stare al potere, ma addirittura di risalire la 
china del consenso. E così, all'Improvviso» 
senza alcuna preparazione militare, reclute 
di diciotto anni, con due mesi di addestra­
mento, sono stati spediti a combattere contro 
professionisti della guerra e mercenari, coa­
tro la terza potenza navale del mondo, aluta­
ta In tutti (modi da una delle due superpo­
tenze. Eravamo così predestinati alla cala-
strofe. Pure, dal conflitto sono usciti tre ele­
menti positivi. Il sentimento preciso di cos'è 
l'imperialismo nella sua forma più crudele, U 
rafforzamento di una coscienza latino-ame­
ricana, finora debole In Argentina, la consa** 
pevolezza che bisognava accelerare la caduta 
del regime. 

Ora che la glun tasi è vista costretta a Indi­
re elezioni generali, che tutti 1 partiti politici 
hanno ripreso la loro attività, che 1 sindacati 
sono riusciti a proclamare scioperi che han­
no bloccato il Paese, è evidente che quel desi­
derio, agitato dal militari, di difendere la so­
vranità argentina fuori dal territorio è dive­
nuto qualcosa di più e di meglio, 11 desiderio 
di ristabilire la sovranità popolare nel nostro 
Paese. Questo segno portano le grandi prote­
ste degli ultimi mesi, dopo che la giunta ha 
emanato il cosiddetto •comunicato finale» 
sugli scomparsi: * Atti di servizio», «giudizio 
eh spetterà alla storia*, un documento così 
cinico e spietato nella sua debolezza che ha 
Indigna to tu ttl gli uomini Uberi, In Argen Una 
e nel mondo Intero. Non sarà la storia a giu­
dicare l colpevoU, sarà un tribunale regolare, 
sarà questo 11 primo segno del ritorno alla 
democrazia nel nostro suolo. Al responsabili 
di atrocità — basta pensare che nulla si sa 
della sorte di bambini portati via con I geni­
tori o non ancora naU — la risposta della 
nuova, migliore Argentina sarà di giustizia, 
non di vendetta. 

9 Del orando imhOiula«'0 er QonrJn^ cfio tati 
auitto aaprsi iaiiie<i'a par I t M t i «fucato or­
ticolo. tono «tati pubblicati In Italo «Sa oro! 
o tombe» o d'angelo (Sorabisso». Col Nobel 
por lo paco Poro» Eaqutvol tfrtge •TTuafcnanto 
la «Commissiono por I iHiwaiimito dal 
bambini acomparai In Ai gemina». 

1976 — Il 24 marzo Isabel Peron, presidente dalla morte di 
Juan Domingo Peron, il 1* luglio del '74, \ier.e arrestata Una 
giunta comporta dal comandante dell'esercito Videla, dell'ammi­
raglio Massera e dal generale Agosti, prende il potere. Sospeso il 
diritto di sciopero, le attività sindacali e quelle politiche. Il 27, 
Videla è presidente della Repubblica. Viene imposta la censura 
alla stampa. Comincia l'annientamento dei «delinquenti sovversi­
vi». Commandos di estrema destra partecipano alla caccia all'uo­
mo. 

1977 — Il 14 gennaio, il regime pubblica la prima lista di dete­
nuti dopo il colpo di Stato. Sono 37 persone, tutte arrestate nelle 

prime due settimane dell'anno. 
1978 — Mondiali di calcio in Argentina Tutti i giovedì alle tre 

del pomeriggio le madri degli scomparsi manifestano in silenzio, 
con ì fazzoletti bianchi in testa. «La Prensa», quotidiano conserva­
tore di Buenos Aires, pubblica. Gotto forma di annuncio pubblicita­
rio, tre pagine intere con i nomi di 2600 ùtadpni «eidos. 

1979 — Il generale Galtieri diventa comandante dell'esercito. 
Viene promulgata una legge che «consente* di dichiarare «presunti 
morti» quanti sono scomparai dopo il colpo di Stato. 

1981 — Viene destituito U potente ammiraglio Massera. Galtie­
ri, che resta comandante dell'esercito, diventa presidente della 
Repubblica, ventimila persone manifestano il 7 novembre 

Anno per anno 
il terrore 

dei militari, 
le lotte per 
la rinascita 

1982 — Il 30 marzo scontri violenti a Buenos Aires, la polizia 
uccide un dimostrante, ne ferisce cento, duemila gb arrestati. Ma­
nifestavano per chiedere la revoca dello «stato d'assedio». Il 2 apri­
le le truppe argentine occupano l'arcipelago della Falkland. I Paesi 
CEE bloccano le forniture d'armi e le relazioni commerciali con 
l'Argentine. Il 30 aprii» gli Stati Uniti sospendono tutti gli aiuti U 

f>rimo maggio caccia britannici attaccano l'aeroporto di Pori Sten-
ey, comincia la guerra che si concluderà il 14 giugno con la resa 

senza condizioni deli* guarnigione argentina. Galtieri si dimette, il 
22 diventa presidente Bignone, un generale dell'esercito in conge­
do. Le forze annate si spaccano: i rappresentanti della Marina e 

dell'Aviazione rifiutano di far parte della nuova giunta. Bignone 
riceve i rappresentanti dei partiti, promette elezioni entro marzo 
'84. Il 26 agosto viene pubblicato il nuovo statuto sui partiti politi­
ci. n 16 novembre, riuniti nella Multipartidaria, i cinque gruppi 
firincipali rifiutano le proposte della giunta. Inizia un periodo di 
otte popolari. 

1983 — Il 28 febbraio Bignone indice le elezioni per fl 30 otto­
bre. U 29 aprile la giunta pubbb'ca u documento che dichiara gH 
scomparsi tutti morti. Su questo punto si apre un periodo d'acuto 
scontro politico. Il 24 settembre viene promulgata ramnistia per 
tutti ì «possibili responsabili di abusii negli anni della repressione, 
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